
BASILICA DI SAN PIETRO
Nel 318 l’Imperatore Costantino decise di costruire una 
grande Basilica in onore dell’Apostolo San Pietro, detta 
Basilica Costantiniana, poi consacrata nel 326 d.C. da Papa 
Silvestro e conclusa al 349 d.C. 
 Si narra che Costantino stesso abbia fatto il primo 
scavo per le fondamenta, terra poi  riposta in 12 ceste, in 
onore dei 12 Apostoli. Inoltre chiuse i resti dell'apostolo 
Pietro in un sarcofago di bronzo fissato a terra e disposto 
in una stanza sotterranea circondato da ceri perennemente 
accesi, con un ciborio e una lampada d'oro. 
 La forma era quella tipica della Basilica romana per 
uso civile, con piano ed elevazione e sale di udienza. 
 La Chiesa aveva 5 porte, ognuna con un nome:   
Ravenniana, Argentea o Regia maior, Romana (riservata alle 
donne), Guidonea (riservata ai Pellegrini) e Porta iudicii, 
"Porta giudizio", perché i funerali entravano o uscivano 
attraverso di essa. Le porte erano decorate in oro e bronzo 
ma tutto fu saccheggiato dai Saraceni nel 845. 
 Alla Basilica, che era preceduta monumentali portici e 
piazze e a cui si accedeva mediante una gradinata, era a 5 
navate (la centrale era più alta di tutte) ed era lunga circa 
90m. Le navate erano  divise da 3 colonnati di 22 colonne 
ciascuna, coperte da architravi nella navata centrale e da archi 
in quelle laterali.  
 La Chiesa aveva un unica abside con un transetto 
stretto e sporgente: qui era localizzata la Tomba di Pietro 
con un'edicoletta pagana del II sec. riciclata, detta anche 
"trofeo", in marmo rosso e porfido.
 Sopra troneggiava un baldacchino, sorretto da 
quattro colonne tortili, recuperate da templi pagani. 

MARTIRIO DI PIETRO
Non abbiamo una testimonianza precisa che descriva il martirio di Pietro. Tuttavia, una 
testimonianza letteraria dello storico Tacito, di origine non cristiana, ci descrive il 
rapporto fra pagani e cristiani, negli anni dell’imperatore Nerone, e la prima grande 
persecuzione contro i cristiani da lui scatenata. Il luogo esatto indicato da Tacito in cui 
avvenne il martirio di tanti cristiani, il circo neroniano che era a fianco del colle Vaticano 
su cui sorgerà la basilica, lascia ritenere che sa proprio in questa persecuzione che Pietro 
trovò la morte. Nell’anno 64, nella notte tra il 18 ed il 19 luglio, si sviluppa il fuoco in 
alcune botteghe della zona del Circo Massimo. L’incendio si estende dapprima al Circo e 
poi, aiutato dal vento fortissimo, divampa per tutta la città e ne fa scempio per nove 
interi giorni. 
 Quando si placa, Roma ha cambiato volto e grande è la disperazione fra i 
superstiti. Nerone, che si trovava ad Anzio, rientra in città e si adopera per organizzare i 
soccorsi ed adottare provvedimenti che impediscano il ripetersi di una simile catastrofe. 
Nella sua mente prende corpo l’idea di una Roma nuova, degno centro dell’Impero, che 
sorgerà sulle rovine della vecchia. Questa sensazione non sfugge al popolo, presso cui 
comincia a serpeggiare la voce che l’incendio sia stato voluto da Nerone stesso per 
intraprendere il suo megalomane piano di ricostruzione. La Domus Aurea, residenza 
imperiale neroniana sul Colle Oppio, sarà costruita proprio requisendo terreni sui quali 
era divampato l’incendio. Solo i Flavi restituiranno alla popolazione romana l’uso 
pubblico di Colle Oppio e, dove Nerone aveva creato un lago artificiale per i propri 
giardini, costruiranno il Colosseo, sembra anche con i beni predati al Tempio di 

Gerusalemme. Nerone, per stornare da sé i sospetti e per placare il malumore, trova il 
capro espiatorio cui addossare le colpe: il gruppo dei cristiani.
 È Tacito a narrare, negli Annali, la loro morte crudele: «Tuttavia, né per umani 
sforzi, né per elargizioni del principe, né per cerimonie propiziatrici dei numi, perdeva 
credito l’infamante accusa per cui si credeva che l’incendio fosse stato comandato. 
Perciò, per tagliar corto alle pubbliche voci, Nerone inventò i colpevoli, e sottopose a 
raffinatissime pene quelli che il popolo chiamava cristiani e che venivano invisi per le 
loro nefandezze. Il loro nome veniva da Cristo, che sotto il regno di Tiberio era stato 
condotto al supplizio per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente 
sopita, questa perniciosa superstizione proruppe di nuovo non solo in Giudea, luogo 
di origine di quel flagello, ma anche in Roma, dove tutto ciò che è vergognoso ed 
abominevole viene a confluire e trova la sua consacrazione. Per primi furono arrestati 
coloro che facevano aperta confessione di tale credenza, poi, su denuncia di questi, ne 
fu arrestata una gran moltitudine non tanto perché accusati di aver provocato 
l’incendio, ma perché si ritenevano accesi d’odio contro il genere umano. Quelli che 
andavano a morire erano anche esposti alle beffe: coperti di pelli ferine, morivano 
dilaniati dai cani, oppure erano crocifissi, o arsi vivi a mo’ di torce che servivano ad 
illuminare le tenebre quando il sole era tramontato. Nerone aveva offerto i suoi giardini 
per godere di tale spettacolo, mentre egli bandiva i giochi nel circo ed in veste di auriga 
si mescolava al popolo, o stava ritto sul cocchio. Perciò, per quanto quei supplizi 
fossero contro gente colpevole e che meritava tali originali tormenti, pure si generava 
verso di loro un senso di pietà, perché erano sacrificati non al comune vantaggio, ma 
alla crudeltà di un principe». 
 Teatro del cruento spettacolo è il Circo dell’imperatore, il Circus Gai et Neronis: 
è un circo piccolo, situato all’interno degli horti che Nerone possedeva nella zona del 
Vaticano, campi situati in una zona malsana, il cui ornamento principale era, per l’appunto, 
circo, destinato al divertimento dell’imperatore, e forse l’unico in Roma risparmiato dalla 
furia delle fiamme.È qui probabilmente che nell’anno 64 Pietro muore insieme agli altri 
cristiani. Fra le Tombe allineate lungo la via Cornelia qualcuno seppellì il corpo di Pietro 
in una umile tomba a terra.Un antica tradizione vuole che Pietro sia stato crocifisso a 
testa in giù per sua stessa richiesta, al fine di dimostrare, anche nel morire, la propria 
indegnità rispetto al suo Signore. 

DA PIAZZA PIA ALLA PORTA SANTA
CON LO SCHEMA OFFERTOCI DAL GIUBILEO

Cel: Il Dio della speranza, che nel Verbo fatto carne, ci riempie di ogni gioia e pace 
nella nostra fede, per la potenza dello Spirito Santo, sia in mezzo a noi.
Benedetto il Signore, nostra speranza.

Lettore: Dalla Lettera ai Romani
Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore 
nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede,
di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della 
gloria di Dio. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben 
sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù 
provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Dopo la lettura, si fa un breve silenzio.

Cel: Avviamoci nel nome di Cristo: via che conduce al Padre, verità che ci fa liberi, vita 
che rinnova il mondo.

Inizia il pellegrinaggio verso la Porta Santa. Con la Croce giubilare.

Si recita o si canta il SALMO 122 a cori alterni
Quale gioia, quando mi dissero: “Andremo alla casa del Signore!”.
Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!
Gerusalemme è costruita come città unita e compatta.
È là che salgono le tribù, le tribù del Signore,
secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore.
Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di Davide.
Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano;
sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi.
Per i miei fratelli e i miei amiciio dirò: “Su te sia pace!”.
Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.

Si recita o si canta il SALMO 83 a cori alterni
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti!
L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore.
Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.
Anche il passero trova una casa e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli,
presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.
Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi.
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore.
Passando per la valle del pianto
la cambia in una sorgente; anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni.
Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion.
Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe.
Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo,
guarda il volto del tuo consacrato.
Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa;
stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende dei malvagi.
Perché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, 
non rifiuta il bene a chi cammina nell’integrità.
Signore degli eserciti, beato l’uomo che in te confida.
Avvicinandosi alla Chiesa S. Maria in Traspontina, si compie una breve riflessione:
Lettore: “La speranza trova nella Madre di Dio la più alta testimone. In lei vediamo 
come la speranza non sia fatuo ottimismo, ma dono di grazia nel realismo della vita. 
Ai piedi della croce, mentre vedeva Gesù innocente soffrire e morire, pur attraversata 
da un dolore straziante, ripeteva il suo “sì”, senza perdere la speranza e la fiducia nel 
Signore. Nel travaglio di quel dolore offerto per amore diventava Madre nostra, 
Madre della speranza.  Nelle burrascose vicende della vita la Madre di Dio viene in 
nostro aiuto, ci sorregge e ci invita ad avere fiducia e a continuare a sperare.” (Spes 
non confundit, 24)

 L‘antica Basilica di Costantino, rimasta in piedi nei 
secoli ma dopo ben 1200 anni era ormai in stado 
collabente e quasi di abbandono. Così nel 1506, Papa 
Giulio II affidò a Bramante il progetto di recupero.
 Bramante propose da subito un’imponente 
struttura a croce greca racchiusa all’interno di un 
quadrato con un’immensa cupola sopra il centro. 
 Giulio II accettò il progetto e si avviarono i 
lavori che si prolungarono per oltre un secolo. Nel 
tempo a Bramante succedette Raffaello, e a lui 
Michelangelo che intrudusse grandi modifiche e 
soprattutto progettò una nuova cupola (quella di 
oggi).  Alla sua morte però nel 1564 era stato costruito 
soltanto il tamburo della cupola, ovvero la struttura 
essenziale. La cupola così fu completata nel 1590 da 
Giacomo della Porta.  
 Ma nel 1615 Papa Paolo V volle ampliare e 
completare l’opera affidando il tutto a Carlo Maderno.  
La Basilica fu consacrata solo nel 1626 da Urbano VIII, 
1300 anni dopo la consacrazione della prima chiesa.
 Ha una navata lunga 211,5m  e raggiunge i 132,5m 
di altezza grazie alla cupola (55 senza) ed è larga 115m.  
Ha 45 altari ed 11 cappelle.  Sulla facciata con lettere 
alte 1,10 per una lunghezza di 80  si legge dal latino: “In 
onore del principe degli apostoli; Paolo V Borghese 
Pontefice Massimo Romano anno 1612 settimo anno 
del pontificato”.  Sopra l’entrata centrale vi è “Loggia 
delle Benedizioni”, la finestra da dove Papa a Natale e 
Pasqua ed alla sua elezione, impartisce la sua prima 
benedizione “Urbi et Orbi” .Sulla facciata ci sono 13 
statue alte 7,50 mt: Gesù Redentore, Giovanni Battista e 
11 Apostoli.
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Nel 318 l’Imperatore Costantino decise di costruire una 
grande Basilica in onore dell’Apostolo San Pietro, detta 
Basilica Costantiniana, poi consacrata nel 326 d.C. da Papa 
Silvestro e conclusa al 349 d.C. 
 Si narra che Costantino stesso abbia fatto il primo 
scavo per le fondamenta, terra poi  riposta in 12 ceste, in 
onore dei 12 Apostoli. Inoltre chiuse i resti dell'apostolo 
Pietro in un sarcofago di bronzo fissato a terra e disposto 
in una stanza sotterranea circondato da ceri perennemente 
accesi, con un ciborio e una lampada d'oro. 
 La forma era quella tipica della Basilica romana per 
uso civile, con piano ed elevazione e sale di udienza. 
 La Chiesa aveva 5 porte, ognuna con un nome:   
Ravenniana, Argentea o Regia maior, Romana (riservata alle 
donne), Guidonea (riservata ai Pellegrini) e Porta iudicii, 
"Porta giudizio", perché i funerali entravano o uscivano 
attraverso di essa. Le porte erano decorate in oro e bronzo 
ma tutto fu saccheggiato dai Saraceni nel 845. 
 Alla Basilica, che era preceduta monumentali portici e 
piazze e a cui si accedeva mediante una gradinata, era a 5 
navate (la centrale era più alta di tutte) ed era lunga circa 
90m. Le navate erano  divise da 3 colonnati di 22 colonne 
ciascuna, coperte da architravi nella navata centrale e da archi 
in quelle laterali.  
 La Chiesa aveva un unica abside con un transetto 
stretto e sporgente: qui era localizzata la Tomba di Pietro 
con un'edicoletta pagana del II sec. riciclata, detta anche 
"trofeo", in marmo rosso e porfido.
 Sopra troneggiava un baldacchino, sorretto da 
quattro colonne tortili, recuperate da templi pagani. 

MARTIRIO DI PIETRO
Non abbiamo una testimonianza precisa che descriva il martirio di Pietro. Tuttavia, una 
testimonianza letteraria dello storico Tacito, di origine non cristiana, ci descrive il 
rapporto fra pagani e cristiani, negli anni dell’imperatore Nerone, e la prima grande 
persecuzione contro i cristiani da lui scatenata. Il luogo esatto indicato da Tacito in cui 
avvenne il martirio di tanti cristiani, il circo neroniano che era a fianco del colle Vaticano 
su cui sorgerà la basilica, lascia ritenere che sa proprio in questa persecuzione che Pietro 
trovò la morte. Nell’anno 64, nella notte tra il 18 ed il 19 luglio, si sviluppa il fuoco in 
alcune botteghe della zona del Circo Massimo. L’incendio si estende dapprima al Circo e 
poi, aiutato dal vento fortissimo, divampa per tutta la città e ne fa scempio per nove 
interi giorni. 
 Quando si placa, Roma ha cambiato volto e grande è la disperazione fra i 
superstiti. Nerone, che si trovava ad Anzio, rientra in città e si adopera per organizzare i 
soccorsi ed adottare provvedimenti che impediscano il ripetersi di una simile catastrofe. 
Nella sua mente prende corpo l’idea di una Roma nuova, degno centro dell’Impero, che 
sorgerà sulle rovine della vecchia. Questa sensazione non sfugge al popolo, presso cui 
comincia a serpeggiare la voce che l’incendio sia stato voluto da Nerone stesso per 
intraprendere il suo megalomane piano di ricostruzione. La Domus Aurea, residenza 
imperiale neroniana sul Colle Oppio, sarà costruita proprio requisendo terreni sui quali 
era divampato l’incendio. Solo i Flavi restituiranno alla popolazione romana l’uso 
pubblico di Colle Oppio e, dove Nerone aveva creato un lago artificiale per i propri 
giardini, costruiranno il Colosseo, sembra anche con i beni predati al Tempio di 

Gerusalemme. Nerone, per stornare da sé i sospetti e per placare il malumore, trova il 
capro espiatorio cui addossare le colpe: il gruppo dei cristiani.
 È Tacito a narrare, negli Annali, la loro morte crudele: «Tuttavia, né per umani 
sforzi, né per elargizioni del principe, né per cerimonie propiziatrici dei numi, perdeva 
credito l’infamante accusa per cui si credeva che l’incendio fosse stato comandato. 
Perciò, per tagliar corto alle pubbliche voci, Nerone inventò i colpevoli, e sottopose a 
raffinatissime pene quelli che il popolo chiamava cristiani e che venivano invisi per le 
loro nefandezze. Il loro nome veniva da Cristo, che sotto il regno di Tiberio era stato 
condotto al supplizio per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente 
sopita, questa perniciosa superstizione proruppe di nuovo non solo in Giudea, luogo 
di origine di quel flagello, ma anche in Roma, dove tutto ciò che è vergognoso ed 
abominevole viene a confluire e trova la sua consacrazione. Per primi furono arrestati 
coloro che facevano aperta confessione di tale credenza, poi, su denuncia di questi, ne 
fu arrestata una gran moltitudine non tanto perché accusati di aver provocato 
l’incendio, ma perché si ritenevano accesi d’odio contro il genere umano. Quelli che 
andavano a morire erano anche esposti alle beffe: coperti di pelli ferine, morivano 
dilaniati dai cani, oppure erano crocifissi, o arsi vivi a mo’ di torce che servivano ad 
illuminare le tenebre quando il sole era tramontato. Nerone aveva offerto i suoi giardini 
per godere di tale spettacolo, mentre egli bandiva i giochi nel circo ed in veste di auriga 
si mescolava al popolo, o stava ritto sul cocchio. Perciò, per quanto quei supplizi 
fossero contro gente colpevole e che meritava tali originali tormenti, pure si generava 
verso di loro un senso di pietà, perché erano sacrificati non al comune vantaggio, ma 
alla crudeltà di un principe». 
 Teatro del cruento spettacolo è il Circo dell’imperatore, il Circus Gai et Neronis: 
è un circo piccolo, situato all’interno degli horti che Nerone possedeva nella zona del 
Vaticano, campi situati in una zona malsana, il cui ornamento principale era, per l’appunto, 
circo, destinato al divertimento dell’imperatore, e forse l’unico in Roma risparmiato dalla 
furia delle fiamme.È qui probabilmente che nell’anno 64 Pietro muore insieme agli altri 
cristiani. Fra le Tombe allineate lungo la via Cornelia qualcuno seppellì il corpo di Pietro 
in una umile tomba a terra.Un antica tradizione vuole che Pietro sia stato crocifisso a 
testa in giù per sua stessa richiesta, al fine di dimostrare, anche nel morire, la propria 
indegnità rispetto al suo Signore. 

DA PIAZZA PIA ALLA PORTA SANTA
CON LO SCHEMA OFFERTOCI DAL GIUBILEO

Cel: Il Dio della speranza, che nel Verbo fatto carne, ci riempie di ogni gioia e pace 
nella nostra fede, per la potenza dello Spirito Santo, sia in mezzo a noi.
Benedetto il Signore, nostra speranza.

Lettore: Dalla Lettera ai Romani
Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore 
nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede,
di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della 
gloria di Dio. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben 
sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù 
provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Dopo la lettura, si fa un breve silenzio.

Cel: Avviamoci nel nome di Cristo: via che conduce al Padre, verità che ci fa liberi, vita 
che rinnova il mondo.

Inizia il pellegrinaggio verso la Porta Santa. Con la Croce giubilare.

Si recita o si canta il SALMO 122 a cori alterni
Quale gioia, quando mi dissero: “Andremo alla casa del Signore!”.
Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!
Gerusalemme è costruita come città unita e compatta.
È là che salgono le tribù, le tribù del Signore,
secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore.
Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di Davide.
Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano;
sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi.
Per i miei fratelli e i miei amiciio dirò: “Su te sia pace!”.
Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.

Si recita o si canta il SALMO 83 a cori alterni
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti!
L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore.
Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.
Anche il passero trova una casa e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli,
presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.
Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi.
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore.
Passando per la valle del pianto
la cambia in una sorgente; anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni.
Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion.
Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe.
Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo,
guarda il volto del tuo consacrato.
Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa;
stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende dei malvagi.
Perché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, 
non rifiuta il bene a chi cammina nell’integrità.
Signore degli eserciti, beato l’uomo che in te confida.
Avvicinandosi alla Chiesa S. Maria in Traspontina, si compie una breve riflessione:
Lettore: “La speranza trova nella Madre di Dio la più alta testimone. In lei vediamo 
come la speranza non sia fatuo ottimismo, ma dono di grazia nel realismo della vita. 
Ai piedi della croce, mentre vedeva Gesù innocente soffrire e morire, pur attraversata 
da un dolore straziante, ripeteva il suo “sì”, senza perdere la speranza e la fiducia nel 
Signore. Nel travaglio di quel dolore offerto per amore diventava Madre nostra, 
Madre della speranza.  Nelle burrascose vicende della vita la Madre di Dio viene in 
nostro aiuto, ci sorregge e ci invita ad avere fiducia e a continuare a sperare.” (Spes 
non confundit, 24)

 L‘antica Basilica di Costantino, rimasta in piedi nei 
secoli ma dopo ben 1200 anni era ormai in stado 
collabente e quasi di abbandono. Così nel 1506, Papa 
Giulio II affidò a Bramante il progetto di recupero.
 Bramante propose da subito un’imponente 
struttura a croce greca racchiusa all’interno di un 
quadrato con un’immensa cupola sopra il centro. 
 Giulio II accettò il progetto e si avviarono i 
lavori che si prolungarono per oltre un secolo. Nel 
tempo a Bramante succedette Raffaello, e a lui 
Michelangelo che intrudusse grandi modifiche e 
soprattutto progettò una nuova cupola (quella di 
oggi).  Alla sua morte però nel 1564 era stato costruito 
soltanto il tamburo della cupola, ovvero la struttura 
essenziale. La cupola così fu completata nel 1590 da 
Giacomo della Porta.  
 Ma nel 1615 Papa Paolo V volle ampliare e 
completare l’opera affidando il tutto a Carlo Maderno.  
La Basilica fu consacrata solo nel 1626 da Urbano VIII, 
1300 anni dopo la consacrazione della prima chiesa.
 Ha una navata lunga 211,5m  e raggiunge i 132,5m 
di altezza grazie alla cupola (55 senza) ed è larga 115m.  
Ha 45 altari ed 11 cappelle.  Sulla facciata con lettere 
alte 1,10 per una lunghezza di 80  si legge dal latino: “In 
onore del principe degli apostoli; Paolo V Borghese 
Pontefice Massimo Romano anno 1612 settimo anno 
del pontificato”.  Sopra l’entrata centrale vi è “Loggia 
delle Benedizioni”, la finestra da dove Papa a Natale e 
Pasqua ed alla sua elezione, impartisce la sua prima 
benedizione “Urbi et Orbi” .Sulla facciata ci sono 13 
statue alte 7,50 mt: Gesù Redentore, Giovanni Battista e 
11 Apostoli.
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BASILICA DI SAN PIETRO
Nel 318 l’Imperatore Costantino decise di costruire una 
grande Basilica in onore dell’Apostolo San Pietro, detta 
Basilica Costantiniana, poi consacrata nel 326 d.C. da Papa 
Silvestro e conclusa al 349 d.C. 
 Si narra che Costantino stesso abbia fatto il primo 
scavo per le fondamenta, terra poi  riposta in 12 ceste, in 
onore dei 12 Apostoli. Inoltre chiuse i resti dell'apostolo 
Pietro in un sarcofago di bronzo fissato a terra e disposto 
in una stanza sotterranea circondato da ceri perennemente 
accesi, con un ciborio e una lampada d'oro. 
 La forma era quella tipica della Basilica romana per 
uso civile, con piano ed elevazione e sale di udienza. 
 La Chiesa aveva 5 porte, ognuna con un nome:   
Ravenniana, Argentea o Regia maior, Romana (riservata alle 
donne), Guidonea (riservata ai Pellegrini) e Porta iudicii, 
"Porta giudizio", perché i funerali entravano o uscivano 
attraverso di essa. Le porte erano decorate in oro e bronzo 
ma tutto fu saccheggiato dai Saraceni nel 845. 
 Alla Basilica, che era preceduta monumentali portici e 
piazze e a cui si accedeva mediante una gradinata, era a 5 
navate (la centrale era più alta di tutte) ed era lunga circa 
90m. Le navate erano  divise da 3 colonnati di 22 colonne 
ciascuna, coperte da architravi nella navata centrale e da archi 
in quelle laterali.  
 La Chiesa aveva un unica abside con un transetto 
stretto e sporgente: qui era localizzata la Tomba di Pietro 
con un'edicoletta pagana del II sec. riciclata, detta anche 
"trofeo", in marmo rosso e porfido.
 Sopra troneggiava un baldacchino, sorretto da 
quattro colonne tortili, recuperate da templi pagani. 

MARTIRIO DI PIETRO
Non abbiamo una testimonianza precisa che descriva il martirio di Pietro. Tuttavia, una 
testimonianza letteraria dello storico Tacito, di origine non cristiana, ci descrive il 
rapporto fra pagani e cristiani, negli anni dell’imperatore Nerone, e la prima grande 
persecuzione contro i cristiani da lui scatenata. Il luogo esatto indicato da Tacito in cui 
avvenne il martirio di tanti cristiani, il circo neroniano che era a fianco del colle Vaticano 
su cui sorgerà la basilica, lascia ritenere che sa proprio in questa persecuzione che Pietro 
trovò la morte. Nell’anno 64, nella notte tra il 18 ed il 19 luglio, si sviluppa il fuoco in 
alcune botteghe della zona del Circo Massimo. L’incendio si estende dapprima al Circo e 
poi, aiutato dal vento fortissimo, divampa per tutta la città e ne fa scempio per nove 
interi giorni. 
 Quando si placa, Roma ha cambiato volto e grande è la disperazione fra i 
superstiti. Nerone, che si trovava ad Anzio, rientra in città e si adopera per organizzare i 
soccorsi ed adottare provvedimenti che impediscano il ripetersi di una simile catastrofe. 
Nella sua mente prende corpo l’idea di una Roma nuova, degno centro dell’Impero, che 
sorgerà sulle rovine della vecchia. Questa sensazione non sfugge al popolo, presso cui 
comincia a serpeggiare la voce che l’incendio sia stato voluto da Nerone stesso per 
intraprendere il suo megalomane piano di ricostruzione. La Domus Aurea, residenza 
imperiale neroniana sul Colle Oppio, sarà costruita proprio requisendo terreni sui quali 
era divampato l’incendio. Solo i Flavi restituiranno alla popolazione romana l’uso 
pubblico di Colle Oppio e, dove Nerone aveva creato un lago artificiale per i propri 
giardini, costruiranno il Colosseo, sembra anche con i beni predati al Tempio di 

Gerusalemme. Nerone, per stornare da sé i sospetti e per placare il malumore, trova il 
capro espiatorio cui addossare le colpe: il gruppo dei cristiani.
 È Tacito a narrare, negli Annali, la loro morte crudele: «Tuttavia, né per umani 
sforzi, né per elargizioni del principe, né per cerimonie propiziatrici dei numi, perdeva 
credito l’infamante accusa per cui si credeva che l’incendio fosse stato comandato. 
Perciò, per tagliar corto alle pubbliche voci, Nerone inventò i colpevoli, e sottopose a 
raffinatissime pene quelli che il popolo chiamava cristiani e che venivano invisi per le 
loro nefandezze. Il loro nome veniva da Cristo, che sotto il regno di Tiberio era stato 
condotto al supplizio per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente 
sopita, questa perniciosa superstizione proruppe di nuovo non solo in Giudea, luogo 
di origine di quel flagello, ma anche in Roma, dove tutto ciò che è vergognoso ed 
abominevole viene a confluire e trova la sua consacrazione. Per primi furono arrestati 
coloro che facevano aperta confessione di tale credenza, poi, su denuncia di questi, ne 
fu arrestata una gran moltitudine non tanto perché accusati di aver provocato 
l’incendio, ma perché si ritenevano accesi d’odio contro il genere umano. Quelli che 
andavano a morire erano anche esposti alle beffe: coperti di pelli ferine, morivano 
dilaniati dai cani, oppure erano crocifissi, o arsi vivi a mo’ di torce che servivano ad 
illuminare le tenebre quando il sole era tramontato. Nerone aveva offerto i suoi giardini 
per godere di tale spettacolo, mentre egli bandiva i giochi nel circo ed in veste di auriga 
si mescolava al popolo, o stava ritto sul cocchio. Perciò, per quanto quei supplizi 
fossero contro gente colpevole e che meritava tali originali tormenti, pure si generava 
verso di loro un senso di pietà, perché erano sacrificati non al comune vantaggio, ma 
alla crudeltà di un principe». 
 Teatro del cruento spettacolo è il Circo dell’imperatore, il Circus Gai et Neronis: 
è un circo piccolo, situato all’interno degli horti che Nerone possedeva nella zona del 
Vaticano, campi situati in una zona malsana, il cui ornamento principale era, per l’appunto, 
circo, destinato al divertimento dell’imperatore, e forse l’unico in Roma risparmiato dalla 
furia delle fiamme.È qui probabilmente che nell’anno 64 Pietro muore insieme agli altri 
cristiani. Fra le Tombe allineate lungo la via Cornelia qualcuno seppellì il corpo di Pietro 
in una umile tomba a terra.Un antica tradizione vuole che Pietro sia stato crocifisso a 
testa in giù per sua stessa richiesta, al fine di dimostrare, anche nel morire, la propria 
indegnità rispetto al suo Signore. 

LITANIE DEI SANTI
Signore, pietà. 
Cristo, pietà. 
Signore, pietà. 
Santa Maria, Madre di Dio, 
prega per noi.
San Michele, 
Santi Angeli di Dio, 
San Giovanni Battista, 
San Giuseppe, 
San Pietro e San Paolo, 
Sant’Andrea, prega per noi.
San Giovanni, prega per noi.
Santi Apostoli ed Evangelisti, 
Santa Maria Maddalena, 
Santi discepoli del Signore, 
Santo Stefano, 
Sant’Ignazio di Antiochia, 
San Lorenzo, 
Sante Perpetua e Felicita, 
Sant’Agnese, 
Santi Martiri di Cristo, 
San Gregorio, 
Sant’Agostino, 
San Martino, 
Santi Cirillo e Metodio, 
San Benedetto,
San Francesco, 
San Domenico, 
San Francesco Saverio

San Filippo Neri, 
San Giovanni Maria Vianney

Santa Caterina da Siena
Santa Teresa di Gesù, 

Santa Francesca Cabrini, 
Santa Teresa di Gesù Bambino, 

Santa Faustina Kowalska, 
Santa Teresa di Calcutta, 

San Pio da Pietrelcina, 
San Paolo VI, 

San Giovanni Paolo II, 
Santi di Dio, pregate per noi.

Per la tua misericordia, 
liberaci, Signore.

Da ogni male,
Da ogni peccato,

Dalla morte eterna, 
Con la tua Incarnazione

Con la tua morte e risurrezione,
Con il dono dello Spirito Santo,

Noi peccatori ti invochiamo
Ascoltaci Signore.

Conforta e illumina la tua santa Chiesa,
Proteggete il Papa, i vescovi e i 

sacerdoti e tutti i ministri del Vangelo,
 

Manda nuovi operai nella tua messe,
Dona al mondo intero giustizia e pace

Aiuta e conforta tutti coloro che sono nella prova e nel dolore

Custodisci e conferma nel tuo santo servizio noi e tutte le persone che sono 
consacrate a te

Gesù, Figlio del Dio vivente, ascolta la nostra supplica. 
Gesù, Figlio del Dio vivente, ascolta la nostra supplica.

Nei pressi della Porta Santa si recita a cori alterni il SALMO 23
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti.
È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito.
Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli,
chi non giura con inganno.
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso,
il Signore valoroso in battaglia.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Dopo l’ingresso nella Basilica, si prega per le intenzioni del Santo Padre:
Padre Nostro
3 Ave Maria
Gloria al Padre

Giunti alla Tomba dell’Apostolo Pietro si fa la Professione di fede:
Credo

 L‘antica Basilica di Costantino, rimasta in piedi nei 
secoli ma dopo ben 1200 anni era ormai in stado 
collabente e quasi di abbandono. Così nel 1506, Papa 
Giulio II affidò a Bramante il progetto di recupero.
 Bramante propose da subito un’imponente 
struttura a croce greca racchiusa all’interno di un 
quadrato con un’immensa cupola sopra il centro. 
 Giulio II accettò il progetto e si avviarono i 
lavori che si prolungarono per oltre un secolo. Nel 
tempo a Bramante succedette Raffaello, e a lui 
Michelangelo che intrudusse grandi modifiche e 
soprattutto progettò una nuova cupola (quella di 
oggi).  Alla sua morte però nel 1564 era stato costruito 
soltanto il tamburo della cupola, ovvero la struttura 
essenziale. La cupola così fu completata nel 1590 da 
Giacomo della Porta.  
 Ma nel 1615 Papa Paolo V volle ampliare e 
completare l’opera affidando il tutto a Carlo Maderno.  
La Basilica fu consacrata solo nel 1626 da Urbano VIII, 
1300 anni dopo la consacrazione della prima chiesa.
 Ha una navata lunga 211,5m  e raggiunge i 132,5m 
di altezza grazie alla cupola (55 senza) ed è larga 115m.  
Ha 45 altari ed 11 cappelle.  Sulla facciata con lettere 
alte 1,10 per una lunghezza di 80  si legge dal latino: “In 
onore del principe degli apostoli; Paolo V Borghese 
Pontefice Massimo Romano anno 1612 settimo anno 
del pontificato”.  Sopra l’entrata centrale vi è “Loggia 
delle Benedizioni”, la finestra da dove Papa a Natale e 
Pasqua ed alla sua elezione, impartisce la sua prima 
benedizione “Urbi et Orbi” .Sulla facciata ci sono 13 
statue alte 7,50 mt: Gesù Redentore, Giovanni Battista e 
11 Apostoli.
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BASILICA DI SAN PIETRO
Nel 318 l’Imperatore Costantino decise di costruire una 
grande Basilica in onore dell’Apostolo San Pietro, detta 
Basilica Costantiniana, poi consacrata nel 326 d.C. da Papa 
Silvestro e conclusa al 349 d.C. 
 Si narra che Costantino stesso abbia fatto il primo 
scavo per le fondamenta, terra poi  riposta in 12 ceste, in 
onore dei 12 Apostoli. Inoltre chiuse i resti dell'apostolo 
Pietro in un sarcofago di bronzo fissato a terra e disposto 
in una stanza sotterranea circondato da ceri perennemente 
accesi, con un ciborio e una lampada d'oro. 
 La forma era quella tipica della Basilica romana per 
uso civile, con piano ed elevazione e sale di udienza. 
 La Chiesa aveva 5 porte, ognuna con un nome:   
Ravenniana, Argentea o Regia maior, Romana (riservata alle 
donne), Guidonea (riservata ai Pellegrini) e Porta iudicii, 
"Porta giudizio", perché i funerali entravano o uscivano 
attraverso di essa. Le porte erano decorate in oro e bronzo 
ma tutto fu saccheggiato dai Saraceni nel 845. 
 Alla Basilica, che era preceduta monumentali portici e 
piazze e a cui si accedeva mediante una gradinata, era a 5 
navate (la centrale era più alta di tutte) ed era lunga circa 
90m. Le navate erano  divise da 3 colonnati di 22 colonne 
ciascuna, coperte da architravi nella navata centrale e da archi 
in quelle laterali.  
 La Chiesa aveva un unica abside con un transetto 
stretto e sporgente: qui era localizzata la Tomba di Pietro 
con un'edicoletta pagana del II sec. riciclata, detta anche 
"trofeo", in marmo rosso e porfido.
 Sopra troneggiava un baldacchino, sorretto da 
quattro colonne tortili, recuperate da templi pagani. 

MARTIRIO DI PIETRO
Non abbiamo una testimonianza precisa che descriva il martirio di Pietro. Tuttavia, una 
testimonianza letteraria dello storico Tacito, di origine non cristiana, ci descrive il 
rapporto fra pagani e cristiani, negli anni dell’imperatore Nerone, e la prima grande 
persecuzione contro i cristiani da lui scatenata. Il luogo esatto indicato da Tacito in cui 
avvenne il martirio di tanti cristiani, il circo neroniano che era a fianco del colle Vaticano 
su cui sorgerà la basilica, lascia ritenere che sa proprio in questa persecuzione che Pietro 
trovò la morte. Nell’anno 64, nella notte tra il 18 ed il 19 luglio, si sviluppa il fuoco in 
alcune botteghe della zona del Circo Massimo. L’incendio si estende dapprima al Circo e 
poi, aiutato dal vento fortissimo, divampa per tutta la città e ne fa scempio per nove 
interi giorni. 
 Quando si placa, Roma ha cambiato volto e grande è la disperazione fra i 
superstiti. Nerone, che si trovava ad Anzio, rientra in città e si adopera per organizzare i 
soccorsi ed adottare provvedimenti che impediscano il ripetersi di una simile catastrofe. 
Nella sua mente prende corpo l’idea di una Roma nuova, degno centro dell’Impero, che 
sorgerà sulle rovine della vecchia. Questa sensazione non sfugge al popolo, presso cui 
comincia a serpeggiare la voce che l’incendio sia stato voluto da Nerone stesso per 
intraprendere il suo megalomane piano di ricostruzione. La Domus Aurea, residenza 
imperiale neroniana sul Colle Oppio, sarà costruita proprio requisendo terreni sui quali 
era divampato l’incendio. Solo i Flavi restituiranno alla popolazione romana l’uso 
pubblico di Colle Oppio e, dove Nerone aveva creato un lago artificiale per i propri 
giardini, costruiranno il Colosseo, sembra anche con i beni predati al Tempio di 

Gerusalemme. Nerone, per stornare da sé i sospetti e per placare il malumore, trova il 
capro espiatorio cui addossare le colpe: il gruppo dei cristiani.
 È Tacito a narrare, negli Annali, la loro morte crudele: «Tuttavia, né per umani 
sforzi, né per elargizioni del principe, né per cerimonie propiziatrici dei numi, perdeva 
credito l’infamante accusa per cui si credeva che l’incendio fosse stato comandato. 
Perciò, per tagliar corto alle pubbliche voci, Nerone inventò i colpevoli, e sottopose a 
raffinatissime pene quelli che il popolo chiamava cristiani e che venivano invisi per le 
loro nefandezze. Il loro nome veniva da Cristo, che sotto il regno di Tiberio era stato 
condotto al supplizio per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente 
sopita, questa perniciosa superstizione proruppe di nuovo non solo in Giudea, luogo 
di origine di quel flagello, ma anche in Roma, dove tutto ciò che è vergognoso ed 
abominevole viene a confluire e trova la sua consacrazione. Per primi furono arrestati 
coloro che facevano aperta confessione di tale credenza, poi, su denuncia di questi, ne 
fu arrestata una gran moltitudine non tanto perché accusati di aver provocato 
l’incendio, ma perché si ritenevano accesi d’odio contro il genere umano. Quelli che 
andavano a morire erano anche esposti alle beffe: coperti di pelli ferine, morivano 
dilaniati dai cani, oppure erano crocifissi, o arsi vivi a mo’ di torce che servivano ad 
illuminare le tenebre quando il sole era tramontato. Nerone aveva offerto i suoi giardini 
per godere di tale spettacolo, mentre egli bandiva i giochi nel circo ed in veste di auriga 
si mescolava al popolo, o stava ritto sul cocchio. Perciò, per quanto quei supplizi 
fossero contro gente colpevole e che meritava tali originali tormenti, pure si generava 
verso di loro un senso di pietà, perché erano sacrificati non al comune vantaggio, ma 
alla crudeltà di un principe». 
 Teatro del cruento spettacolo è il Circo dell’imperatore, il Circus Gai et Neronis: 
è un circo piccolo, situato all’interno degli horti che Nerone possedeva nella zona del 
Vaticano, campi situati in una zona malsana, il cui ornamento principale era, per l’appunto, 
circo, destinato al divertimento dell’imperatore, e forse l’unico in Roma risparmiato dalla 
furia delle fiamme.È qui probabilmente che nell’anno 64 Pietro muore insieme agli altri 
cristiani. Fra le Tombe allineate lungo la via Cornelia qualcuno seppellì il corpo di Pietro 
in una umile tomba a terra.Un antica tradizione vuole che Pietro sia stato crocifisso a 
testa in giù per sua stessa richiesta, al fine di dimostrare, anche nel morire, la propria 
indegnità rispetto al suo Signore. 

LITANIE DEI SANTI
Signore, pietà. 
Cristo, pietà. 
Signore, pietà. 
Santa Maria, Madre di Dio, 
prega per noi.
San Michele, 
Santi Angeli di Dio, 
San Giovanni Battista, 
San Giuseppe, 
San Pietro e San Paolo, 
Sant’Andrea, prega per noi.
San Giovanni, prega per noi.
Santi Apostoli ed Evangelisti, 
Santa Maria Maddalena, 
Santi discepoli del Signore, 
Santo Stefano, 
Sant’Ignazio di Antiochia, 
San Lorenzo, 
Sante Perpetua e Felicita, 
Sant’Agnese, 
Santi Martiri di Cristo, 
San Gregorio, 
Sant’Agostino, 
San Martino, 
Santi Cirillo e Metodio, 
San Benedetto,
San Francesco, 
San Domenico, 
San Francesco Saverio

San Filippo Neri, 
San Giovanni Maria Vianney

Santa Caterina da Siena
Santa Teresa di Gesù, 

Santa Francesca Cabrini, 
Santa Teresa di Gesù Bambino, 

Santa Faustina Kowalska, 
Santa Teresa di Calcutta, 

San Pio da Pietrelcina, 
San Paolo VI, 

San Giovanni Paolo II, 
Santi di Dio, pregate per noi.

Per la tua misericordia, 
liberaci, Signore.

Da ogni male,
Da ogni peccato,

Dalla morte eterna, 
Con la tua Incarnazione

Con la tua morte e risurrezione,
Con il dono dello Spirito Santo,

Noi peccatori ti invochiamo
Ascoltaci Signore.

Conforta e illumina la tua santa Chiesa,
Proteggete il Papa, i vescovi e i 

sacerdoti e tutti i ministri del Vangelo,
 

Manda nuovi operai nella tua messe,
Dona al mondo intero giustizia e pace

Aiuta e conforta tutti coloro che sono nella prova e nel dolore

Custodisci e conferma nel tuo santo servizio noi e tutte le persone che sono 
consacrate a te

Gesù, Figlio del Dio vivente, ascolta la nostra supplica. 
Gesù, Figlio del Dio vivente, ascolta la nostra supplica.

Nei pressi della Porta Santa si recita a cori alterni il SALMO 23
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti.
È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito.
Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli,
chi non giura con inganno.
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso,
il Signore valoroso in battaglia.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Dopo l’ingresso nella Basilica, si prega per le intenzioni del Santo Padre:
Padre Nostro
3 Ave Maria
Gloria al Padre

Giunti alla Tomba dell’Apostolo Pietro si fa la Professione di fede:
Credo

 L‘antica Basilica di Costantino, rimasta in piedi nei 
secoli ma dopo ben 1200 anni era ormai in stado 
collabente e quasi di abbandono. Così nel 1506, Papa 
Giulio II affidò a Bramante il progetto di recupero.
 Bramante propose da subito un’imponente 
struttura a croce greca racchiusa all’interno di un 
quadrato con un’immensa cupola sopra il centro. 
 Giulio II accettò il progetto e si avviarono i 
lavori che si prolungarono per oltre un secolo. Nel 
tempo a Bramante succedette Raffaello, e a lui 
Michelangelo che intrudusse grandi modifiche e 
soprattutto progettò una nuova cupola (quella di 
oggi).  Alla sua morte però nel 1564 era stato costruito 
soltanto il tamburo della cupola, ovvero la struttura 
essenziale. La cupola così fu completata nel 1590 da 
Giacomo della Porta.  
 Ma nel 1615 Papa Paolo V volle ampliare e 
completare l’opera affidando il tutto a Carlo Maderno.  
La Basilica fu consacrata solo nel 1626 da Urbano VIII, 
1300 anni dopo la consacrazione della prima chiesa.
 Ha una navata lunga 211,5m  e raggiunge i 132,5m 
di altezza grazie alla cupola (55 senza) ed è larga 115m.  
Ha 45 altari ed 11 cappelle.  Sulla facciata con lettere 
alte 1,10 per una lunghezza di 80  si legge dal latino: “In 
onore del principe degli apostoli; Paolo V Borghese 
Pontefice Massimo Romano anno 1612 settimo anno 
del pontificato”.  Sopra l’entrata centrale vi è “Loggia 
delle Benedizioni”, la finestra da dove Papa a Natale e 
Pasqua ed alla sua elezione, impartisce la sua prima 
benedizione “Urbi et Orbi” .Sulla facciata ci sono 13 
statue alte 7,50 mt: Gesù Redentore, Giovanni Battista e 
11 Apostoli.
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BASILICA DI SAN PIETRO
Nel 318 l’Imperatore Costantino decise di costruire una 
grande Basilica in onore dell’Apostolo San Pietro, detta 
Basilica Costantiniana, poi consacrata nel 326 d.C. da Papa 
Silvestro e conclusa al 349 d.C. 
 Si narra che Costantino stesso abbia fatto il primo 
scavo per le fondamenta, terra poi  riposta in 12 ceste, in 
onore dei 12 Apostoli. Inoltre chiuse i resti dell'apostolo 
Pietro in un sarcofago di bronzo fissato a terra e disposto 
in una stanza sotterranea circondato da ceri perennemente 
accesi, con un ciborio e una lampada d'oro. 
 La forma era quella tipica della Basilica romana per 
uso civile, con piano ed elevazione e sale di udienza. 
 La Chiesa aveva 5 porte, ognuna con un nome:   
Ravenniana, Argentea o Regia maior, Romana (riservata alle 
donne), Guidonea (riservata ai Pellegrini) e Porta iudicii, 
"Porta giudizio", perché i funerali entravano o uscivano 
attraverso di essa. Le porte erano decorate in oro e bronzo 
ma tutto fu saccheggiato dai Saraceni nel 845. 
 Alla Basilica, che era preceduta monumentali portici e 
piazze e a cui si accedeva mediante una gradinata, era a 5 
navate (la centrale era più alta di tutte) ed era lunga circa 
90m. Le navate erano  divise da 3 colonnati di 22 colonne 
ciascuna, coperte da architravi nella navata centrale e da archi 
in quelle laterali.  
 La Chiesa aveva un unica abside con un transetto 
stretto e sporgente: qui era localizzata la Tomba di Pietro 
con un'edicoletta pagana del II sec. riciclata, detta anche 
"trofeo", in marmo rosso e porfido.
 Sopra troneggiava un baldacchino, sorretto da 
quattro colonne tortili, recuperate da templi pagani. 

Credo Apostolico

Io credo in Dio, Padre onnipotente,
Creatore del cielo e della terra.

E in Gesù Cristo,
Suo unico Figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito di Spirito Santo
nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso,
morì e fu sepolto; discese agli inferi;
il terzo giorno risuscitò da morte;

salì al cielo, siede alla destra
di Dio Padre onnipotente:

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.
Credo nello Spirito Santo,
la santa Chiesa cattolica,
la comunione dei santi,

la remissione dei peccati,
la risurrezione della carne,

la vita eterna.
Amen.

MARTIRIO DI PIETRO
Non abbiamo una testimonianza precisa che descriva il martirio di Pietro. Tuttavia, una 
testimonianza letteraria dello storico Tacito, di origine non cristiana, ci descrive il 
rapporto fra pagani e cristiani, negli anni dell’imperatore Nerone, e la prima grande 
persecuzione contro i cristiani da lui scatenata. Il luogo esatto indicato da Tacito in cui 
avvenne il martirio di tanti cristiani, il circo neroniano che era a fianco del colle Vaticano 
su cui sorgerà la basilica, lascia ritenere che sa proprio in questa persecuzione che Pietro 
trovò la morte. Nell’anno 64, nella notte tra il 18 ed il 19 luglio, si sviluppa il fuoco in 
alcune botteghe della zona del Circo Massimo. L’incendio si estende dapprima al Circo e 
poi, aiutato dal vento fortissimo, divampa per tutta la città e ne fa scempio per nove 
interi giorni. 
 Quando si placa, Roma ha cambiato volto e grande è la disperazione fra i 
superstiti. Nerone, che si trovava ad Anzio, rientra in città e si adopera per organizzare i 
soccorsi ed adottare provvedimenti che impediscano il ripetersi di una simile catastrofe. 
Nella sua mente prende corpo l’idea di una Roma nuova, degno centro dell’Impero, che 
sorgerà sulle rovine della vecchia. Questa sensazione non sfugge al popolo, presso cui 
comincia a serpeggiare la voce che l’incendio sia stato voluto da Nerone stesso per 
intraprendere il suo megalomane piano di ricostruzione. La Domus Aurea, residenza 
imperiale neroniana sul Colle Oppio, sarà costruita proprio requisendo terreni sui quali 
era divampato l’incendio. Solo i Flavi restituiranno alla popolazione romana l’uso 
pubblico di Colle Oppio e, dove Nerone aveva creato un lago artificiale per i propri 
giardini, costruiranno il Colosseo, sembra anche con i beni predati al Tempio di 

Gerusalemme. Nerone, per stornare da sé i sospetti e per placare il malumore, trova il 
capro espiatorio cui addossare le colpe: il gruppo dei cristiani.
 È Tacito a narrare, negli Annali, la loro morte crudele: «Tuttavia, né per umani 
sforzi, né per elargizioni del principe, né per cerimonie propiziatrici dei numi, perdeva 
credito l’infamante accusa per cui si credeva che l’incendio fosse stato comandato. 
Perciò, per tagliar corto alle pubbliche voci, Nerone inventò i colpevoli, e sottopose a 
raffinatissime pene quelli che il popolo chiamava cristiani e che venivano invisi per le 
loro nefandezze. Il loro nome veniva da Cristo, che sotto il regno di Tiberio era stato 
condotto al supplizio per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente 
sopita, questa perniciosa superstizione proruppe di nuovo non solo in Giudea, luogo 
di origine di quel flagello, ma anche in Roma, dove tutto ciò che è vergognoso ed 
abominevole viene a confluire e trova la sua consacrazione. Per primi furono arrestati 
coloro che facevano aperta confessione di tale credenza, poi, su denuncia di questi, ne 
fu arrestata una gran moltitudine non tanto perché accusati di aver provocato 
l’incendio, ma perché si ritenevano accesi d’odio contro il genere umano. Quelli che 
andavano a morire erano anche esposti alle beffe: coperti di pelli ferine, morivano 
dilaniati dai cani, oppure erano crocifissi, o arsi vivi a mo’ di torce che servivano ad 
illuminare le tenebre quando il sole era tramontato. Nerone aveva offerto i suoi giardini 
per godere di tale spettacolo, mentre egli bandiva i giochi nel circo ed in veste di auriga 
si mescolava al popolo, o stava ritto sul cocchio. Perciò, per quanto quei supplizi 
fossero contro gente colpevole e che meritava tali originali tormenti, pure si generava 
verso di loro un senso di pietà, perché erano sacrificati non al comune vantaggio, ma 
alla crudeltà di un principe». 
 Teatro del cruento spettacolo è il Circo dell’imperatore, il Circus Gai et Neronis: 
è un circo piccolo, situato all’interno degli horti che Nerone possedeva nella zona del 
Vaticano, campi situati in una zona malsana, il cui ornamento principale era, per l’appunto, 
circo, destinato al divertimento dell’imperatore, e forse l’unico in Roma risparmiato dalla 
furia delle fiamme.È qui probabilmente che nell’anno 64 Pietro muore insieme agli altri 
cristiani. Fra le Tombe allineate lungo la via Cornelia qualcuno seppellì il corpo di Pietro 
in una umile tomba a terra.Un antica tradizione vuole che Pietro sia stato crocifisso a 
testa in giù per sua stessa richiesta, al fine di dimostrare, anche nel morire, la propria 
indegnità rispetto al suo Signore. 

 L‘antica Basilica di Costantino, rimasta in piedi nei 
secoli ma dopo ben 1200 anni era ormai in stado 
collabente e quasi di abbandono. Così nel 1506, Papa 
Giulio II affidò a Bramante il progetto di recupero.
 Bramante propose da subito un’imponente 
struttura a croce greca racchiusa all’interno di un 
quadrato con un’immensa cupola sopra il centro. 
 Giulio II accettò il progetto e si avviarono i 
lavori che si prolungarono per oltre un secolo. Nel 
tempo a Bramante succedette Raffaello, e a lui 
Michelangelo che intrudusse grandi modifiche e 
soprattutto progettò una nuova cupola (quella di 
oggi).  Alla sua morte però nel 1564 era stato costruito 
soltanto il tamburo della cupola, ovvero la struttura 
essenziale. La cupola così fu completata nel 1590 da 
Giacomo della Porta.  
 Ma nel 1615 Papa Paolo V volle ampliare e 
completare l’opera affidando il tutto a Carlo Maderno.  
La Basilica fu consacrata solo nel 1626 da Urbano VIII, 
1300 anni dopo la consacrazione della prima chiesa.
 Ha una navata lunga 211,5m  e raggiunge i 132,5m 
di altezza grazie alla cupola (55 senza) ed è larga 115m.  
Ha 45 altari ed 11 cappelle.  Sulla facciata con lettere 
alte 1,10 per una lunghezza di 80  si legge dal latino: “In 
onore del principe degli apostoli; Paolo V Borghese 
Pontefice Massimo Romano anno 1612 settimo anno 
del pontificato”.  Sopra l’entrata centrale vi è “Loggia 
delle Benedizioni”, la finestra da dove Papa a Natale e 
Pasqua ed alla sua elezione, impartisce la sua prima 
benedizione “Urbi et Orbi” .Sulla facciata ci sono 13 
statue alte 7,50 mt: Gesù Redentore, Giovanni Battista e 
11 Apostoli.
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